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Editoriale 
Ciao ragazzi, 
Rimettendo a posto i libri di casa, mi 
è capitato di trovare, un po’ impolve-
rato, il libro “Cuore” di De Amicis. 
Mi sono soffermato sulla pagina fi-
nale del libro, quella dell’addio, dove 
il buon maestro Perboni, prende con-
gedo dalla classe salutando i suoi 
alunni. Così mi è venuta l’idea di sa-
lutarvi tutti, quindi non stupitevi di 
questa mia lettera indirizzata proprio 
a voi. Ho pensato di farlo perché un 
altro anno scolastico sta per conclu-
dersi e per me è anche l’ultimo. I 
giorni, i mesi, gli anni sono volati e 
ora possiamo raccogliere il frutto del 
nostro lavoro. Guardando indietro, un 
grazie alla Vita che ci ha fatto incon-
trare e vivere insieme questo tempo 
prezioso. Un grazie sento di dire an-
che a quanti ci hanno aiutato a cre-
scere come persone. La scuola non 
solo ci consente di acquisire compe-
tenze che nel tempo mutano e si evol-
vono ma serve, soprattutto, a far cre-
scere e a far comprendere il senso del 
nostro “essere al mondo”. Ci educa al 
confronto con gli altri, ad aprirci alla 
diversità, imparando piano piano ad 
accoglierla. Questa è la visione di 
scuola che mi ha sempre orientato; 
una visione influenzata molta da don 
Milani per il quale l’unica preoccupa-
zione era quella che i ragazzi cresces-
sero con la mente aperta e con il cuore 
accogliente e pieno di compassione, 
pronti a chinarsi sui più deboli e a soc-
correre i bisognosi senza guardare al 
colore della loro pelle, alla cultura, 
all’appartenenza religiosa, insomma, 
aprire la mente e il cuore alla realtà, e 
noi non abbiamo diritto ad avere paura 
della realtà. Stiamo vivendo un mo-
mento particolare nel quale, cono-
scere in modo essenziale e non super-
ficiale le varie etnie, religioni del 
mondo ed educare al dialogo nel  

 

  

 

rispetto delle grandi tradizioni cultu-
rali dei popoli sono stati gli obiettivi 
prioritari del mio impegno come diri-
gente. Attraverso voi, ragazzi di oggi, 
intendo rivolgermi a tutti coloro che in 
quarant’anni ho incontrato nel mio 
percorso educativo, culturale e so-
ciale. Desidero ringraziare soprattutto 
la comunità scolastica di Brusciano e 
del Circolo didattico di Tavernanova, 
nel quale ho svolto il mio servizio di 
insegnante, e di Casalnuovo, poi, 
come direttore didattico. Nella vita 
dell’uomo per ogni cosa c’è il suo mo-
mento, per tutto c’è un’occasione op-
portuna. C’è un tempo per nascere e 
per vivere, un tempo per piantare e co-
struire, un tempo per piangere e per ri-
dere, un tempo per conservare e per 
buttare via, un tempo per amare e per 
essere in pace. Oggi, per noi, è il 
tempo di mettere in pratica quanto ab-
biamo reciprocamente imparato, la-
sciandoci guidare dalla generosità e 
dall’altruismo. Vi auguro di avere 
sempre la consapevolezza che nel 
mondo esistono, oltre alle regole, le 
relazioni e che le une non sono meno 
necessarie delle altre, ciò vi deve ac-
compagnare nel vostro percorso di 
vita. Mi piacerebbe che inseguiste le 
emozioni più autentiche, come gli 
aquiloni che svolazzano al sospirare 
del vento, anche quelle improvvise e 
apportatrici di burrasche. Imparate a 
creare voi la vita, a riempirla di sogni 
e così porterete l’amore sempre con 
voi, nascosto nell’intimo del vostro 
cuore. Voglio salutarvi abbracciando 
tutti voi come un padre, come simbolo 
dell’amore che non separa i suoi figli, 
lasciandoli orfani, ma li desidera strin-
gere a sé affinché tutti insieme sap-
piamo rendere più umana la vita ter-
rena in un eterno disegno d’amore. 
                                                               
Il vostro Dirigente scolastico  
Luigi Gesuele 
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Che passione intervistare! 
Quest’anno ci siamo sbizzarriti!!! 
Abbiamo voluto scendere in campo ed affrontare i problemi come la legalità, l’inclusione, la scuola, intervistando 
direttamente i protagonisti. Nelle pagine che seguono troverete il frutto del nostro lavoro. 

Interviste importanti 
 
Una chiacchierata amichevole 
con il dirigente con il sapore di un 
addio… 
Noi bambini della redazione Pic-
coli cuccioli abbiamo avuto un 
compito molto importante: ab-
biamo intervistato il nostro diri-
gente che quest’anno ci lascerà per-
ché andrà in pensione. 
Cominciamo col farvi la sua pre-
sentazione:  
Si chiama Luigi Gesuele ed ha 65 
anni; ha i capelli lisci e grigi, gli oc-
chi piccoli e castani, un naso rego-
lare, una bocca piccola e sottile se-
minascosta da importanti baffi 
grigi. Ha un viso ovale e orecchie 
non molto grandi. È alto e robusto 
e parla con un tono di voce basso, 
sommesso e deciso; questo tono 
cambia quando si arrabbia con 
qualche adulto che non rispetta le 
regole. Indossa sempre una camicia 
dalle tonalità di blu, un maglione 
abbinato ai pantaloni, scarpe classi-
che nere e una giacca di pelle dello 
stesso colore. Quando legge, in-
forca degli occhiali piccoli di me-
tallo lucido che tiene legati ad una 
catenella.  
Il suo carattere è molto dolce e af-
fettuoso, gentile e simpatico con 
noi bambini però quando qualcuno 
lo fa arrabbiare, diventa severo e la 
sua voce crea addirittura un’eco per 
tutto il corridoio Per noi alunni ha 
un cuore d’oro e spesso è invocato 
dalle maestre quando qualcuno di 
noi è maleducato. A noi dispiace 
che lui vada via e pensiamo che la 
scuola senza di lui non sarà più la 
stessa.  
Ora veniamo all’intervista… 
Siamo andati nello studio del diri-
gente accompagnati da un Vin-
cenzo Cinque, un bambino più 
grande che fa parte della nostra re-
dazione, “amici di penna”, che ci ha 
presentati: 

Buongiorno, signor Dirigente, io 
mi chiamo Vincenzo Cinque e fac-
cio parte della redazione “Piccoli 
amici di penna”; oggi questi bam-
bini di fronte a voi vi faranno al-
cune domande a cui sicuramente 
risponderete in modo più che esau-
riente. Noi di quinta, volevamo 
avere l’onore di farla noi quest’in-
tervista, ma abbiamo dovuto ce-
dere l’iniziativa, questi cuccioli 
hanno chiesto di intervistare una 
persona importante come lei. Noi 
la ringraziamo per la sua disponi-
bilità e la lasciamo all’intervista. 
D: È stato facile diventare diri-
gente? 
R: Non è stato semplice, ho dovuto 
studiare tantissimo e ho fatto molti 
sacrifici sono stato sempre attento 
alle dinamiche relazionali dei 
bambini, avendo avuto un’espe-
rienza da maestro senza la quale 
non avrei potuto accedere al con-
corso da dirigente. 
D: Quali sono state le sue emo-
zioni quando è diventato diri-
gente? 
R: Non ho provato nessun emo-
zione particolare, perché il supera-
mento del concorso era frutto di un 
duro lavoro quindi ero solo con-
tento perché niente mi è stato rega-
lato. 

D: Le mancheremo noi bambini 
e la scuola? 
R: Mi mancherete tantissimo, mi 
mancherà il vostro vociare nell’an-
drone quando si aspetta la campa-
nella oppure durante le manifesta-
zioni, certamente non mi manche-
ranno le varie problematiche della 
scuola legate al mondo degli 
adulti. 
D: Cosa sognava di fare da 
grande quando era bambino? 
R: Da piccolo, sognavo di diven-
tare un pilota d’aerei molto esperto 
e di poter volare nei cieli del 
mondo e sentirmi libero come gli 
uccelli. 
D: Qual era la sua professione 
prima di diventare dirigente? 
R: Le mie prime esperienze sono 
state in una fabbrica come operaio 
su una catena di montaggio, poi di-
ventai un impiegato del Ministero 
dell’interno a Roma, poi approdai 
come maestro nella scuola e infine 
sono diventato dirigente prima a 
Casalnuovo e poi a Brusciano 
dove ha terminerò la mia carriera. 
D: Cosa farà nel suo tempo li-
bero dopo la pensione? 
R: Considerato che avrò tanto 
tempo libero vorrei viaggiare a 
lungo, salute permettendo e soprat-
tutto tra le prime priorità stare più 
tempo con mia figlia che abita a 
Milano. 
(continua a pag.3) 
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(continua da pag.2)  
D: Durante questi anni è successo 
qualcosa che l’è dispiaciuto? 
R: Sono successe cose spiacevoli che 
mi hanno creato dispiacere: quando al-
cune maestre avevano perso la dignità 
oppure svolgevano il proprio lavoro 
senza passione. 
D: Quali sono stati i suoi successi 
più importanti? 
R: I miei successi migliori sono stati i 
bambini e soprattutto è stato contento 
di un gruppo d’insegnanti che l’hanno 
aiutato e appoggiato in ogni proposta 
educativa e hanno collaborato con lui. 
Il giornalino è l’esempio lampante di 
tutto ciò ma ci sono stati anche altri 
progetti meritevoli così come gli inse-
gnanti. 
Alla fine dell’intervista noi bambini 
l’abbiamo salutato augurando il me-
glio per il suo futuro e ringraziandolo 
nuovamente; per noi la scuola senza 
di lui non sarà più la stessa! 
 
Redazione  
Piccoli Cuccioli Di Penna 

 

                                                       

 

GRAZIE  
 

DI  
 

TUTTO  
 

CARO 
 

DIRIGENTE! 

\ÇvÉÇàÜ| ‹ wËtâàÉÜx 
L’autrice di “Abilmente: il coraggio di non arrendersi” in visita alla nostra scuola:  

New generation intervista Maria Rosaria Ricci 

Maria Rosaria Ricci è una donna 
davvero forte e brillante. 
Una scrittrice autobiografica fanta-
stica, una persona diversamente 
abile che ha fatto della conquista 
delle “abilità” lo scopo della sua 
esistenza. Lei è disabile …ma non 
del tutto: sa sciare, parlare, guidare 
(moto e auto). Ma non fa solo que-
ste cose, lei scrive e cavalca, sì, ca-
valca e aiuta bambini come lei a 
fare l’esperienza dell’ippica pro-
muovendo e finanziando corsi, con 
i proventi della vendita del suo li-
bro scritto con la sua macchina per 
scrivere speciale (dovete leggere il 
libro per sapere di cosa parliamo) 
Nel pomeriggio del 17 aprile, in-
sieme a tutto il giornalino, abbiamo 
avuto la “grazia” di incontrarla e 
fare una chiacchierata con lei. 

Nel salone, dove avevamo l’incon-
tro, siamo arrivati e lei già era lì ad 
accoglierci, un po’ in imbarazzo, se-
duta sulla sedia in una posizione che 
ha mantenuto per tutto il tempo. 
Noi le abbiamo fatto tante domande 
e lei, sempre sorridente si è sforzata 
di essere chiara e … miracolo, noi 
bambini abbiamo sempre capito 
tutto quello che diceva. 
Prima dell’intervista abbiamo visto 
un filmato dove si poteva capire che 
lei non si arrende mai!  
Con noi c’era anche il dirigente che 
per la verità si è molto emozionato. 
È stato lui ad aprire i lavori presen-
tandocela, parlandoci con delica-
tezza di questa ragazza, delle sue 
difficoltà e del forte sostegno e ap-
poggio avuto dai genitori che 
l’hanno sempre aiutata e spronata. 
(continua a pag.4) 
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Poi è cominciata l’intervista, io la 
guardavo e l’unica cosa che mi ve-
niva in mente era come mi sarei 
sentito se fossi stato nei suoi panni, 
di sicuro non avrei avuto la sua 
stessa forza.  
In redazione, noi ragazzi avevamo 
letto il libro e le nostre domande ri-
guardavano proprio il racconto 
della sua vita. 
Nonostante la sua diversità lei ha 
imparato tante cose e ci ha dimo-
strato che non bisogna arrendersi 
mai anche quando gli obiettivi ci 
sembrano impossibili da raggiun-
gere!  
Ci ha parlato dei suoi tre segreti: 
quello della “noce”: il buono sta 
dentro una scorza dura; quello del 
“ragno”: non bisogna mai arren-
dersi e, come il ragno che tesse la 
sua tela, provare a fare qualcosa 
fino a riuscirci; e quello della gra-
zia: quando si riesce in qualcosa, si 
raggiunge una felicità, una grazia 
che si trasmette a tutti quelli che ci 
stanno intorno; questi segreti 
l’hanno aiutata a vivere la sua vita 
in maniera soddisfacente. Da quei 
segreti noi abbiamo imparato tanto: 
mentre noi ci arrabbiamo per le più 
grandi stupidaggini come avere lo 
zaino firmato, un jeans di marca, un 
paio di scarpette all’ultima moda, 
lei ha dovuto imparare ad usare il 
suo corpo, imparare e fare quelle 
cose che per noi sono semplicis-
sime come mangiare, camminare, 
lavarsi…vivere! 
 

Ad un certo punto, durante l’inter-
vista, si è creata proprio una magia, 
uno stato di grazia: l’amavamo 
tutti, tutti noi l’ascoltavamo come 
rapiti, in un silenzio impressio-
nante, tanto era la nostra voglia di 
comprenderla, di capire le storie 
della sua vita, le sue conquiste, ma 
anche le sue delusioni. 
È stato bello incontrarla, dai suoi 
occhi ho capito tutta la forza e la 
volontà che ha avuto e che deve 
sempre avere. È una donna brillante 
perché aveva un obiettivo e l’ha 
raggiunto Penso che a lei abbia 
fatto molto piacere rispondere a 
tutte le domande che le abbiamo 
fatto. Lei ha anche iniziato a scri-
vere un secondo libro. 
Maria Rosaria Ricci è un’esponente 
importante di un’associazione, 
l’UNITALSI che permette alle per-
sone di spostarsi a Lourdes o ad al-
tri pellegrinaggi. 
Alla fine dell’intervista tutti noi vo-
levano starle per un attimo vicino, 
toccarla, parlarle. Lei ci ha accolti 
tutti, si è fatta fotografare con noi, 
ci ha ascoltato. 
Noi dobbiamo ringraziarla per tutto 
quello che ci ha fatto capire in 
quelle poche ore passate con lei. 
 
Redazione Piccoli Amici Di Penna 
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Cari lettori,  
noi ragazzi della redazione “Gli 
esploratori della notizia” abbiamo 
avuto un incontro, qui nella nostra 
scuola primaria “Dante Alighieri”, 
con il sindaco Giuseppe Montanile.  
Il 10 maggio, per la prima volta, un 
primo cittadino di Brusciano si è 
messo in discussione, sottoponen-
dosi ad un interrogatorio da parte di 
noi (piccole pesti) pronti a metterlo 
in difficoltà. 
Le domande a lui sottoposte sono 
state varie da quelle personali a 
quelle bollenti (riguardo la droga). 
Confessiamo che, a tutte le do-
mande lui ha sempre risposto in 
modo soddisfacente appagando la 
nostra curiosità.  
Ci ha colpito la risposta alla do-
manda: “Quando è nata la sua pas-
sione per la politica?” Lui, quasi 
commosso, si è aperto confessan-
doci che la sua passione per la poli-
tica   è nata tra i banchi di scuola 
media e da quel momento ha sem-
pre cercato di prodigarsi per il suo 
paese “Brusciano”.     
Alle domande, da noi sottoposte, 
lui ha sempre risposto con certezza 
e ci è sembrato subito una persona 
capace di gestire con responsabilità 
la carica di primo cittadino. Ma, 
come vi abbiamo detto, eravamo 
pronti a metterlo in difficoltà e su-
bito siamo passati a sottoporgli una 
carrellata di domande bollenti. Un 
nostro amico gli ha chiesto: Come 
intende provvedere sugli avveni-
menti camorristici (furti, spaccio e 
sparatorie) che negli ultimi anni 
sta flagellando il nostro paese? A 
tale proposito ha risposto che sta 
già provvedendo alla sicurezza dei 
cittadini, le persone che incutono 
terrore nel paese ora hanno un volto 
e un nome e ben presto spera di re-
stituire ai cittadini di Brusciano un 
paese tranquillo come lo era un 
tempo. 

Quest’argomento ha riscaldato la 
platea e, solo quando ad un nostro 
compagno nell’alzarsi è caduto il 
piano d’appoggio, che si è cam-
biato argomento. Siamo passati alla 
struttura scolastica fatiscente e ai 
furti avvenuti nell’ultimo periodo. 
Gli abbiamo chiesto perché la 
scuola è vista come l’ultimo appen-
dice del paese e nulla viene fatto 
per migliorarla? Anche qui si è 
mostrato sicuro di sé e ci ha tran-
quillizzato dicendoci che presto 
avrebbe provveduto ad istallare 
delle telecamere e a fare una richie-
sta di materiale scolastico nuovo. 
Ha continuato a parlare di tutti i 
progetti che intende realizzare in 
questo suo mandato e tra i tanti 
quello a cui tiene di più è l’inquina-
mento. Ha concluso dicendo che 
desidera essere affiancato da un 
sindaco bambino per riuscire in-
sieme a governare il nostro paese.  
Carissimi lettori quest’incontro è 
stato molto importante, significa-
tivo ed educativo sia per noi bam-
bini, sia per la nostra cittadina. 
Redazione 
Gli Esploratori Della Notizia 
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BRUSCIANO COME LA DESIDERIAMO. 

Noi non vogliamo un paese opaco, 

ma vogliamo un paese arcobaleno; 

che non sparisca in un baleno, 

perfetto come un pacco regalo ben incartato, 

in un giardino…incantato! 

No! tra spari e droga noi non vogliamo stare! 

Ma vorremmo vedere le persone nelle piazze, in-
sieme a ballare. 

Ora vi parleremo della scuola: 

queste aule noi non sopportiamo si rovinano pian 
piano. 

Le dobbiamo migliorare, le dobbiamo cambiare; 

Qualcosa dobbiamo fare! 

Dopotutto è nostro diritto studiare! 

Un aiuto vogliamo: 

cambiare Brusciano. 

“Gli Esploratori Della Notizia”. 

 

 

 

 

 

Ho dei progetti 
per Brusciano… 
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Brusciano è un paese di circa 17000 abitanti, situato nella pianura a est di Napoli. È 
un paese famoso per le sue produzioni agricole ed ha perfino un prodotto tipico: la 
papaccella bruscianese, una specie di peperone che si conserva nell’aceto. Ma, ulti-
mamente, è diventato tristemente famoso per le sparatorie che si stanno verificando 
troppo spesso tra bande rivali per il controllo degli affari criminali (droga, estorsione, 
ecc.) rendendo le sue strade insicure e pericolose. Un paese famoso per l’inquina-
mento del suo suolo, della sua aria, della sua acqua, infatti esso fa parte della zona 
denominata “terra dei fuochi”. Come se ciò non fosse già abbastanza, la nostra citta-
dina manca di strutture per noi bambini, come parchi giochi, biblioteche, centri sportivi, 
fatta eccezione di una piscina e un campo da calcio. Abbiamo deciso così di intervi-
stare il nostro sindaco, Avv. Giuseppe Montanile, e chiedere direttamente a lui dei 
problemi che assillano Brusciano! Il 10 maggio abbiamo così avuto il nostro incontro 
col Sindaco, disponibile ad ascoltarci. Le domande da fargli erano tante, tutti avevamo 
cose da chiedergli, ma procediamo con ordine. Alle quattro del pomeriggio si è pre-
sentato accompagnato dal nostro dirigente e da alcuni assessori (assessore alla pub-
blica istruzione, all’ambiente, alle politiche sociali).  Noi in silenzio lo abbiamo accolto 
ed è cominciata la raffica di domande. Vi riportiamo una sintesi dell’intervista. 

Vorremmo una ripulita e riverni-
ciata alle porte dei bagni tempe-
state da tante belle paroline che 
noi bambini non dovremmo leg-
gere, una ripulita ai davanzali, 
alle aule abbellite da tanti ragni 
che hanno tessuto le loro belle ra-
gnatele, ai pc che sono stati rubati 
due volte… per non parlare poi de-
gli arredi: armadietti, banchi e se-
die hanno bisogno di essere sosti-
tuite perché ormai troppo vecchie 
e consumate. 
R. Ognuno deve assumersi le re-
sponsabilità del proprio ruolo: ai 
vostri dirigenti il compito di istruire 
la ditta di pulizie per sistemare ade-
guatamente le aree e gli spazi in-
terni e esterni; a me e alla mia am-
ministrazione il compito di rinno-
vare l’arredamento scolastico e i 
bagni. Vi prometto che per l’anno 
prossimo avrete tutto rinnovato. 
Ma sommessamente vi voglio dire 
una cosa: bisogna avere cura delle 
nostre cose, bisogna educare al ri-
spetto. 
D. In un momento di sconforto ab-
biamo sentito che lei voleva ab-
bandonare. Che cosa ha spinto lei 
e la sua amministrazione a conti-
nuare?  
R. Sì è vero, volevo abbandonare, 
in seguito ad un attentato subito da 
me e da alcuni consiglieri: fummo 

D. Come ha pensato di lasciare il 
suo lavoro professionale e di inte-
ressarsi di più alla politica diven-
tando così Sindaco di Brusciano? 
R. Io sentivo il bisogno di fare qual-
cosa per il mio paese assillato da 
tanti problemi, ma non ho abbando-
nato del tutto la mia professione di 
avvocato anche se al primo posto 
ho messo la politica. 
D. Quali sono state le argomenta-
zioni vincenti con le quali lei ha 
convinto gli elettori? 
R. Per primo ho promesso di mi-
gliorare le debolezze del mio paese, 
ho preparato perciò un programma 
nel quale, dettagliatamente, ho in-
dicato il “quando, il “perché”, il 
“come” sarei intervenuto con 
azioni precise e concrete. 
D. Come ha fatto ad avere un nu-
mero così elevato di voti? Secondo 
lei negli anni futuri, che cosa po-
treste fare per migliorare Bru-
sciano? 
R. Le persone che mi hanno votato 
hanno avuto fiducia in me. Negli 
anni futuri io cercherò di migliorare 
Brusciano, a partire dall’ambiente, 
dalla politica e dalla scuola. 
D. Anche se l’anno prossimo non 
ci saremo (siamo di quinta classe), 
noi le vorremmo fare delle richie-
ste che riguardano proprio la no-
stra scuola. 

oggetto di una sassaiola contro 
l’auto nella quale viaggiavamo. Mi 
sono sentito abbandonato dal mio 
stesso paese, ma poi ho capito che 
non bisogna mai mollare e che i de-
linquenti non devono mai averla 
vinta e quindi sono tornato al mio 
posto più motivato che mai! 
D. Egregio Signor Sindaco, recen-
temente abbiamo avuto un incon-
tro con la scrittrice Maria Rosaria 
Ricci, ragazza in condizione di dif-
ficoltà motorie, lei ci ha raccon-
tato che la sua vita non è stata fa-
cile e non lo è ancora, soprattutto 
per poter muoversi liberamente e 
senza barriere architettoniche, a 
Brusciano cosa intende fare per 
migliorare la vita ai diversamente 
abili? 
R. La scrittrice Maria Rosaria la co-
nosco e sono molto colpito dall’in-
contro che avete avuto con 
lei.  L’amministrazione farà di tutto 
per migliorare la vita alle persone 
con problemi.  
D. Quali sono i progetti di sicu-
rezza che riguardano il periodo di 
pericolo che sta vivendo Bru-
sciano, soprattutto i delinquenti 
che sparano e spacciano, ri-
schiando di colpire persone inno-
centi, come è successo a Napoli 
alla piccola Noemi? 
 (continua a pag.8) 
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(continua da pag.7) 
R. Quello che sta succedendo a 
Brusciano è una guerra per la spar-
tizione. Noi collaboriamo con le 
forze dell’ordine per assicurare alla 
giustizia i colpevoli. 
D. Caro sindaco nel nostro paese 
c’è molta storia e cultura come la 
festa dei gigli, la masseria De Rug-
giero, residenza del famoso filo-
sofo Guido De Ruggiero; per non 
parlare poi del nostro igp, le pa-
paccelle. Cosa intende fare per va-
lorizzare queste nostre eccellenze? 
R. Purtroppo l’illegalità e la noncu-
ranza di molti politici hanno por-
tato a non vigilare sulla Masseria de 
Ruggiero che oggi è diventata uno 
scempio, preda di speculatori che 
provano ad arricchirsi deturpan-
dola!  Lavorerò sempre più incisi-
vamente, per togliere dal nostro ter-
ritorio l’infamante marchio di 
“terra dei fuochi” e migliorare la ri-
chiesta dei nostri prodotti agricoli 
ora in declino per la paura dell’in-
quinamento. 

Grazie sindaco per tutte le risposte che ci hai dato, con esse ci hai fatto 
capire quello che succede nel mondo e cosa si può fare per migliorarlo. 
Ci hai dato risposte molto significative che ci hanno fatto riflettere. Gra-
zie ancora per la tua disponibilità e pazienza, ma soprattutto ti ringra-
ziamo per tutto quello che stai facendo per Brusciano. 
Grazie anche per quelle domande alle quali non hai risposto… forse 
non sapevi cosa dirci?  
Alla domanda del nostro compagno in merito all’aggressione, abbiamo 
letto nei tuoi occhi la delusione e l’avvilimento: la criminalità sembra 
che abbia preso il sopravvento e abbiamo capito che è difficile sradi-
carla, ma crediamo che con l’impegno e la collaborazione di tutti, ci 
riuscirai!! Forza!! 
Resta il fatto che questo incontro è stato tra i più interessanti, perché 
ci ha aiutato a capire quanto sia difficile stare al comando di una città 
e che non è semplice essere adulti. 
Concludendo possiamo dire che probabilmente per lui è stato difficile 
rivolgersi a dei bambini, faceva fatica a trovare le parole giuste da dirci 
e alcune volte ci siamo accorti che era in difficoltà. 
Si è emozionato quando ha visto i disegni dei piccolini di terza classe 
che quest’anno hanno partecipato alla redazione e che avevano il com-
pito di “disegnare” ciò che vedevano… gli sono venute poi le lacrime 
agli occhi, quando ha visto il disegno della nostra mascotte di seconda 
classe, Giulia, che lo ha disegnato con una corona regale in testa! 
Beh, che dirvi, amici? Restiamo piccoli il più possibile, il mondo degli 
adulti è davvero complicato! 
 
Redazione  
Piccoli Amici Di Penna 
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La scuola primaria… commedia in cinque atti  
(autori vari) 
Ultimo atto 

Giunti ormai alla conclusione, le luci si spengono, cala il sipario … ci ritroviamo im-
mersi nella sala dei passati ricordi e, come in un flash-back, si ritorna al primo giorno di 
scuola primaria.  
La PRIMA, un periodo di vita che a tanti di noi resterà indelebile nella mente. Si vedono 
i nostri volti, i nostri sorrisi e i pianti sofferenti; maestre allegre, genitori ansiosi, genitori 
felici e come fotoreporter pronti a scattare l’attimo, a riprenderci con telecamere, cellu-
lari per immortalare quei momenti. 
Noi, ora ragazzi responsabili e ormai cresciuti (più o meno) ma … da bambini piccole 
pesti, ci raccontiamo ciò che resta di questi cinque anni. 
Ricordo … in prima la temibile e vivace compagna di banco, quando si scontrò con 
l’amico, il “Senza Voglia”, così soprannominato dalla classe. 
Tutto iniziò in prima, dopo tre mesi dall’inizio della scuola.  
-Calmatevi!  Dopo tutta questa suspence che ho suscitato in voi, è il momento di iniziare 
con la storia vera e propria.  
Era finita la settimana e come concluderla al meglio? – Indovinate! Con un disastro da 
parte di questi due ragazzini. Ma ora entriamo nel vivo della storia! La maestra era uscita 
per prendere i cappottini e … i due, cosa hanno pensato di fare? Correre per tutta la 
classe. Scherzando e ridendo, successe il finimondo. La mia amica non vedendo il muro 
andò a sbattergli contro. Quando la maestra sentì il suo pianto, corse in classe e, tutti 
zitti, muti come dei pesci, assistemmo alla scena. La maestra non esitò a rimproverarli, 
ma il Senza Voglia birichino come sempre, anche in questa occasione, derise ancora per 
un pochino la sfortunata malcapitata. 
Invece …  a me risuona ancora nelle orecchie quel continuo lamento  di un mio amico, 
in seconda, che diceva sempre di sentirsi male e di voler andare a casa. Mangiava me-
rendine al cioccolato che gli causavano il vomito (finto o vero non si sapeva). La nostra 
maestra era costretta a chiamare tutti i giorni la madre ma, un giorno, stufa della solita 
scusa finse di chiamare il 118, essendo noi piccoli di età, le credemmo e da lì a poco 
scoppiò una vera e propria catastrofe. Una nostra amica aveva la fobia delle ambulanze 
perciò scoppiò in un pianto isterico. Il falso ammalato all’istante smise di vomitare e 
confessò che lo faceva per finta perché non voleva stare a scuola. 
… La mia storia è molto divertente, solo al pensiero mi viene ancora da ridere. Da sem-
pre nella mia classe c’è un compagno iperattivo e poco volenteroso allo studio, per lui 
ogni occasione è buona per fare chiasso e farci divertire. Appena la maestra si allontana 
dalla classe, per giusti motivi, lui inizia a cantare, ad imitare personaggi che girano sul 
web, a scaraventarsi sui cappotti … tutto ciò ci diverte e forse è proprio il nostro com-
piacimento a dargli la carica. Di quello che succede, la maestra non è a conoscenza per-
ché appena rimette piede in classe lui resta immobile come una statua nel suo banco. 
… Io vi racconto la scena buffa che mi è rimasta impressa nella mente, di quando la mia 
maestra rincorse un nostro amico perché senza chiederle il permesso era andato in bagno. 
C’è da dire che questo nostro amico, mentre noi facevamo lezione, infastidiva la lettura 
con sbuffi, rumori e fischi.  
La scena era buffa perché lui era rapido nella corsa mentre, la nostra maestra cercava di 
raggiungerlo correndo sui tacchi con il rischio di inciampare e cadere. 
All’improvviso le luci si riaccendono, i ricordi ritornano … ognuno appunta ciò che ci 
ha reso unici, inconfondibili. Mmmhhh … c’è qualcosa che non va! Si sente il sapore di 
tristezza ma, nello stesso tempo il sentore di gioia.  
Ritornano i visi tristi, allegri, addirittura piangenti; stavolta non ci sono i genitori a ri-
prendere l’attimo. Siamo cresciuti, dobbiamo superare le nostre paure, lasciare la scuola 
primaria per andare a quella secondaria. Non c’è da preoccuparsi, sicuramente faremo 
nuove amicizie soprattutto porteremo nel cuore tutte le nostre esperienze: belle e brutte, 
divertenti e non. 
Redazione A Colpi Di Notizie
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Un bambino molto birichino 
Boom!!!Ci scoppia la testa, 
talmente che scoppia da non poter far festa! 
Un nostro amico vivace e birbantello 
ci ha fatto trascorrere un momento non bello. 
L’insegnante d’inglese rincorreva il “gattino” 
lui s’infilava sotto ai banchi come un felino! 
Quel monello scappava lesto 
ci sembrava gatto Silvestro!! 
Con un solo schiocco di dita 
la maestra diventò molto agguerrita! 
Gatto Silvestro dalla sedia si alzò scattante 
così scappò in un istante! 
S’infilò sotto alla lavagna 
veloce e senza alcuna lagna. 
La maestra faceva di tutto per fermarlo 
ma non riusciva mai ad acchiapparlo. 
 
Chiara Scapolatiello e Chiara Montanile 
5^ C 
 

Cinque anni 
Cinque anni son passati 
non so quante volte la maestra ci ha sgridati. 
Cinque anni a giocare, ridere e scherzare 
non posso credere che tra poco tutti ce ne dovremo andare. 
Cinque anni passati insieme 
che spariscono all’orizzonte come il sole tutto insieme 
Cinque anni a far verbi e operazioni 
adesso siam pronti per le espressioni. 
Le elementari sono gli anni più belli 
e non vanno sprecati anche se facciamo i monelli. 

 
Giovanni Vivolo 
5^ A 

Il terribile 
C’è un ragazzo 
che fa molto schiamazzo 
ed è soprannominato “il terribile” 
per noi è un evento incredibile. 
È insopportabile, 
in classe diventa irritabile, 
e, quando gli dici qualcosa 
lui rompe ogni cosa. 
Esce e va in bagno 
insulta ogni compagno 
di qua e di là va saltellando,  
pensando e cantando,  
urlando e strillando.  
dentro quel ragazzo, sai cosa c’è? 
C’è un cuore che batte forte per te. 
 
Flavia Garbato e Raffaele Crisci 
5^ A 
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marzo, la festa della pace di genere 
 Questo è il nostro sogno…

Quest’anno si celebra, ma non si festeggia 
l’otto marzo, perché è proprio in questo 
giorno che ci sono stati i funerali di povere 
donne decedute per colpa dei loro mariti. 
Quindi l’ennesimo femminicidio, l’ ennesima 
morte di chi crede che la donna sia un oggetto 
che si possiede, e come oggetto posseduto non 
può avere nessun pensiero o azione contro il 
suo possessore, né ha diritto alcuno di andar-
sene per la sua strada se non vuole stare più 
con l’uomo o se , peggio, non ubbidisce!!La 
ricorrenza dell’8 marzo in realtà non dovrebbe 
essere chiamata festa della donna perché noi 
ricordiamo donne decedute che rivendicavano 
i loro diritti salariali in una fabbrica di New 
York. Le donne si ritengono uniche, diverse e 
speciali e perciò, come un gioiello raro, de-
vono essere protette e soprattutto amate; pur-
troppo così non è perché molte donne sono 
state uccise ingiustamente dai loro ex mariti o 
compagni come il caso di quella ragazza ven-
tiquattrenne di nome Alessandra uccisa a 
Messina dal suo ex marito. Le donne meritano 
rispetto così come recita una poesia di uno 
scrittore indiano di nome Robindranoth Ta-
gore. 

In occasione dell’otto marzo, nelle scuole, in 
tutti i luoghi di lavoro, nei Comuni si discute 
di questo argomento invitando psicologi, assi-
stenti sociali e la polizia locale a dare consigli 
e indicazioni su chi chiedere realmente aiuto, 
a livello giudiziario e a livello psicologico. 
Proprio in questi giorni è stato approvato dalla 
Camera dei Deputati un emendamento che dà 
priorità assoluta alla denuncia delle donne, ri-
spetto agli altri reati; questo farà sì che il ma-
gistrato potrà attuare subito tutte le misure ne-
cessarie alla protezione delle donne e dei suoi 
figli. Ci dobbiamo augurare che violenze e di 
conseguenza femminicidi non accadano più e 
che il rispetto non sia rappresentato solo da 
fiori e cioccolatini. 

Classe 5^ D 

Donna 
 
Donna, non sei soltanto l'opera di Dio, 
ma anche degli uomini, che sempre 
ti fanno bella con i loro cuori. 
I poeti ti tessono una rete 
con fili di dorate fantasie; 
i pittori danno alla tua forma 
sempre nuova immortalità. 
Il mare dona le sue perle; 
le miniere il loro oro, 
i giardini d'estate i loro fiori 
per adornarti, per coprirti, 
per renderti sempre più preziosa. 
Il desiderio del cuore degli uomini 
ha steso la sua gloria 
sulla tua giovinezza. 
Per metà sei donna, 
e per metà sei sogno. 
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Patch Adams è nato a Washington il 25 maggio 
del 1945, attualmente ha 74 anni; è un medico 
clown che cura i pazienti con allegria e amore. 
Ogni anno organizza dei gruppi di volontari 
che si recano nei vari ospedali di diversi Paesi 
travestiti da clown, con l’obbiettivo di far ral-
legrare orfani e ammalati. Ha citato: “Io sono 
un clown che è anche un medico e non il con-
trario.” È famoso grazie alla sua invenzione 
della terapia del sorriso , chiamata anche clo-
wnterapia. La famiglia di Patch si spostava di 
continuo per il lavoro del padre; l’amore per la 
scienza di Adams è nata dopo la morte di suo 
padre a causa di un infarto e dalle sue espe-
rienze di guerra e per tale motivo divenne un 
medico. La clownterapia fu inventata nel 1987 
in Canada dal dottore Hunter Doerthy chia-
mato Patch Adams; questa terapia consiste nel 
far ridere le persone malate e la svolgono asso-
ciazioni, fondazioni che scelgono clown per 
migliorare l’umore delle persone malate e dei 
loro familiari. Viene svolta in case di riposo, 
case famiglia, orfanotrofi e centri di acco-
glienza; la positività di tale cosa è che è svolta 
da volontari i quali portano divertimento e sor-
risi a persone in difficoltà. La clownterapia ol-
tre a migliorare l’umore dei pazienti, migliora 
anche quello dei familiari ed accompagnatori. 
Questa terapia viene praticata da persone che 
fanno parte di associazioni, cooperative e fon-
dazioni; viene scelta la figura di clown per en-
trare in contatto e relazionare con persone in 
difficoltà perché malate. Con la clown terapia 
si spera, non solo di alleviare lo stato d’ansia e 
la sofferenza dei piccoli pazienti, ma anche di 
migliorare la funzionalità del sistema immuni-
tario: cioè di migliorare la risposta dell’organi-
smo per combattere le malattie. E scientifica-
mente provato che una persona con un umore 
stabile ed allegro riesca a reagire con più forza 
alla propria malattia. Tutto ciò è evidente nei 
reparti di oncologia pediatrica dove la clown-
terapia non solo è prevista ma è fortemente 
consigliata. 

 
Redazione Piccoli Amici Di Penna 
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Il 2 aprile…anche noi in piazza! 

“E VOLO A VISTA CON LA SPERANZA DI ESSERE” 

Conoscere vuol dire 
 comprendere 

 
Immaginate di atterrare su un pia-
neta sconosciuto, intorno a voi tutte 
le persone parlano una lingua che 
non riuscite a capire. Sentite tanti 
rumori forti, continui e insopporta-
bili e avete paura che improvvisa-
mente possa accadere qualcosa di 
pericoloso… 
Quest’anno anche la nostra scuola 
il 2 aprile si è tinta di blu per la gior-
nata mondiale della consapevo-
lezza sull’autismo. 

Per aderire a tale iniziativa, sulla 
facciata principale dell’edificio è 
stato esposto uno striscione ed al-
cuni bambini hanno indossato ma-
gliette con lettere stampate for-
mando una frase: “E VOLO A VI-
STA NELLA SPERANZA DI ES-
SERCI”. 

L’incontro tra gli alunni di en-
trambi i plessi in piazza XI Settem-
bre, ha seguito l’inizio della mani-
festazione durante la quale sono 
state recitate poesie, mostrati car-
telloni con slogan e disegni relativi 
alla tematica. Alla fine sono stati 
lanciati palloncini azzurri che dal 
centro della piazza si sono innalzati 
al cielo come un grido di speranza 
per un mondo migliore fatto di so-
lidarietà e fratellanza. 

Per la nostra scuola tale evento ha 
rappresentato un impegno fattivo 
affinché alunni, docenti, e genitori 
insieme contribuiscano alla piena 
integrazione ed inclusione di quei 
bimbi che vivono particolari situa-
zioni di difficoltà e disagio. 

 
Redazione Mela Rossa 
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La navicella di sapone 

Un bambino autistico vive in una bolla di sapone, precipita sulla terra, si 
guarda intorno e non si sente al sicuro, vuole ritornare nella sua navicella 
di sapone dove si sente protetto. Ha bisogno di comprensione e di calma, 
senza urla e rumori forti, solo così si sentirà amato. Noi accogliamo loro 
con affetto e sorrisi. 

Cervone Giulia 2^ C 

La magia del sorriso 
 
C’era una volta una bambina di nome Sandra era speciale ma si spaventava se 
qualcuno la toccava, si copriva le orecchie se sentiva dei rumori forti. 
Era sempre da sola e non giocava mai con gli altri bambini e non sorrideva. 
I suoi amici non capivano e la prendevano in giro, solo Simona la comprendeva, 
giocava con lei con la plastilina, disegnava e costruiva aeroplanini di carta, solo 
così, si accorse che Sandra si divertiva e sorrideva. “La magia del Sorriso” 
aveva contagiato tutti e fu accolta con amore. 
 
Giulia Cervone 2^ C 
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 “…clof, clop, cloch, 
cloffete, cloppete, clocchete, 
chchch 
è giù nel cortile la povera fontana 
malata…” 
La musicalità delle onomatopee 
presenti nei versi di Aldo Palazze-
schi riproducono il suono dell’ac-
qua di una povera fontana malata 
che gocciola ininterrottamente. La 
lettura della poesia a primo impatto 
è stata divertente, ma man mano 
che si procedeva, il divertimento 
cedeva il posto alla riflessione. Il 
pensiero correva al 22 Marzo di 
quest’ anno “Water for all: leaving 
no one behind” “Acqua per tutti: 
non lasciare indietro nessuno que-
sto il tema scelto per la giornata 
mondiale dell’acqua 2019 che na-
sce proprio sull’ agenda 2030 nel 
tentativo di rendere accessibile a 
tutti quella che viene definita “ac-
qua pura”, controllata, non inqui-
nata. L’ acqua, dice l’O.N.U., è un 
diritto di tutti: non si può andare 
avanti come società globale mentre 
così tante persone vivono senza ac-
qua sicura.  
 
Perché c’ è bisogno di una gior-
nata mondiale dell’acqua?  
Perché l’acqua è fondamentale, è 
un bene primario per eccellenza e 
perché i dati sulle risorse idriche 
del pianeta sono sconfortanti. L’ 
acqua è una risorsa finita e i pro-
cessi si industrializzazione la 
stanno rendendo sempre meno di-
sponibile.  
 
Cosa fare?  
Secondo gli scienziati bisogna ri-
durre i consumi. Partendo da abitu-
dini quotidiane ad ognuno di noi, 
nel suo piccolo può contribuire dal 
aiutare l’ambiente. Cambiando 
mentalità potremmo risparmiare 
fino al 50% di acqua utilizzata oggi. 

L’ acqua e noi  
   L’ acqua per noi bambini è anche 

gioco e divertimento; la incon-
triamo sempre e ovunque: a tavola 
nella bottiglia o rovesciata sulla to-
vaglia; nel bagno quando ci la-
viamo; nelle fontanine lungo le 
strade; nelle vaschette dei pescio-
lini; nella pentola sui fornelli; nei 
mari, nei ruscelli, nei fiumi… 

   Possiamo fare a meno di questo 
prezioso dono? 

   No, non ne possiamo fare a meno, 
l’acqua è fonte di vita.  

   Nelle calde giornate d’ estate un 
bel bicchiere di acqua ci disseta e ci 
ristora; un tuffo in piscina ci rinfre-
sca e ci dà energia; i giochi aquatici 
ci attraggono e ci divertono. Nelle 
fredde giornate invernali una calda 
tisana ci concilia il sonno insieme 
al caldo tepore dato dall’ acqua che 
circola nei termosifoni. 
 

  Le nostre riflessioni  
   L’ “acqua” è un argomento molto 

discusso, tanto si dice ma poco si 
fa. Continuiamo a non prendere se-
riamente in considerazione questo 
problema che sembra tanto lontano 
ma è così vicino ad ognuno di noi. 
Bisogna cominciare a prendere 
consapevolezza dell’importanza 
dell’acqua da quando si è piccoli 
perché con piccoli gesti possiamo 
fare tante cose. 

             
  Redazione Gli Esploratori Della 

Notizia 1 
 

. Ecco alcuni consigli:
 Facciamo la doccia piuttosto che il 

bagno; 
 Quando laviamo i denti chiudiamo 

il rubinetto mentre li strofiniamo 
con lo spazzolino; 

 Innaffiamo le piante con l’acqua 
adoperata per lavare le verdure; 

 Verifichiamo che i rubinetti di casa 
siano ben chiusi e non gocciolino; 

 Asteniamoci al consumo di carne 
per un giorno così riduciamo il 
consumo idrico; 

 Non gettiamo il cibo perché denaro 
e risorse scarse come l’acqua; 

 Scegliamo prodotti di stagione e 
locali: sono generalmente più ri-
spettosi dell’ambiente; 

 Quando ci laviamo, non usiamo 
una quantità eccessiva di sapone, 
ma solo il necessario; 

 Infine non buttiamo mai i rifiuti nei 
ruscelli, nei fiumi, nei mari. 
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L’ acqua è inquinata 
L’ acqua è inquinata  

E la dobbiamo salvare 

Perché da noi non potrebbe 

Mai più arrivare. 

Facendo dei piccoli gesti 

Come per esempio: 

la raccolta differenziata dobbiamo fare, 

plastica in acqua mai più gettare, 

e nemmeno il petrolio che può far morire 

i pesci che presto potrebbero finire. 

Anche perché ci possiamo ammalare 

Con quello che in acqua possiamo trovare; 

ma tutti insieme ci dobbiamo unire 

perché partendo dall’acqua potremmo gua-
rire. 

Per farne del mondo un posto migliore  

Dove vive bene ogni singolo cuore! 

 
L’ acqua è di tutti 

L’ acqua è di tutti 

E tutti l’avremo 

Magari facendo 

Un piccolo pensiero 

Facendo dei tubi che 

Attraversino il mare 

In modo che l’acqua 

A tutti possa arrivare. 

Così l’acqua tutti avremo 

E felici e contenti saremo! 

 



New Generation                                                                                                                   Anno 10 numero 1 

www.circolodidatticobrusciano.gov.it                                                                                                          17 
 

 
 
 
 
  

S.O.S.  
PIANETA IN PERICOLO! 

“Quale acrobatica mente ha get-
tato la prima manciata nel fango a 
fare petalo, pistillo e corolla e urlo 
d’amore del colorato fiore?” 
Questi, i versi della poesia “Interro-
gazione alla primavera con perico-
losa rima finale” che Mariangela 
Gualtieri in visita al M.A.N.N. 
(Museo Archeologico Nazionale di 
Napoli) ha recitato per esprimere 
tutta la meraviglia della creazione 
dei fiori apparsi 50 milioni di anni 
fa. Esseri apparentemente senza 
motivo alcuno ed invece, con un 
grande e profondo significato. 
 Un fiore è allegria, colore, pro-
fumo, felicità, bellezza, gentilezza, 
ma è anche molto di più: è fonte di 
nutrimento tanto per gli uomini 
quanto per gli animali come le api 
che hanno come loro unico sosten-
tamento il polline. Le api, questi in-
setti così laboriosi, recano una 
grande preoccupazione agli stu-
diosi, infatti il dato relativo alla per-
dita di alveari ogni anno è pari al 
30% del totale, fenomeno legato 
all’ uso indiscriminato di pesticidi 
nei campi coltivati che le api visi-
tano. 
Le api sono insetti necessari alla so-
pravvivenza di moltissime specie 
animali specialmente gli erbivori, 
ma anche gli onnivori, che hanno 
bisogno di piante, di erbe per man-
giare……e pensare che le api fanno 
in modo che le piante nascano fa-
cendo cadere il polline che traspor-
tano sulle loro zampine nel terreno. 
Infatti, la perdita di impollinatori 
essenziali, come le api, sarebbe un 
disastro: niente api = niente rac-
colti. Per gli animali che dipendono 
dalle api, come l’uomo, significhe-
rebbe la fine. 
L’ Earth Day vuole essere un’occa-
sione per prendere coscienza di 
questi temi allo scopo di sensibiliz-
zare le persone al tema dell’ecolo-
gia e riflettere sullo stato di salute 
del pianeta su cui si vive.  

La “giornata mondiale della Terra” 
si celebra il 22 aprile e quest’ anno, 
arrivata alla 49° edizione, è dedi-
cata alla protezione delle specie, 
nessun organismo può vivere da 
solo, e la perdita di piante e animali 
mette in discussione la nostra stessa 
sopravvivenza. 
Quali le cause?              

Cambiamenti climatici, deforesta-
zioni, commercio e contrabbando 
di specie rare, inquinamento, uso 
indiscriminato di pesticidi, spreco 
delle risorse, sono alcuni dei modi 
con cui l’uomo mette a rischio 
l’estinzione di alcune specie di ani-
mali e piante. 

Ho capito che… 

Il fiore, apparentemente, esile, deli-
cato è molto, molto di più. Nel fiore 
c’è il frutto, il seme, l’albero, il bo-
sco, la natura. Per fare tutto ci vuole 
un fiore, per fare il fiore ci vuole 
poco: terra, semino e un po’ di ac-
qua. Niente è così emozionante 
quanto vedere spuntare una pian-
tina; niente è così salutare di pren-
dersi una della vita intorno a noi. 
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E hanno parlato di…

“Laudato Sii Mio Signore”, 

per la nostra sorella madre Terra, 

la quale ci sostiene e ci nutre, 

 e produce diversi frutti 

con fiori colorati ed erba… 

                  San Francesco 

 

Ci vuole un fiore…

Per fare un tavolo ci vuole il legno 

Per fare il legno ci vuole l’albero 

Per fare l’albero ci vuole il seme 

Per fare il seme ci vuole il frutto 

Per fare il frutto ci vuole un fiore 

Per fare tutto ci vuole un fiore 

Per fare un fiore ci vuole un ramo 

Per fare il ramo ci vuole l’albero 

Per fare l’albero ci vuole il bosco 

Per fare il bosco ci vuole il monte 

Per fare il monte ci vuol la terra 

Ma se continuiamo ad ammalarla 

Non potremmo avere un fiore e 

Non potremmo vivere bene. 

Scritta da Gianni Rodari 

Cantata da Sergio Endrigo 

Gli ultimi versi sono stati scritti  

da Simona Sgammato  

Redazione Gli Esploratori Della Notizia 1 
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Molte persone ascoltano al telegiornale o leg-
gono sui giornali che abbiamo “distrutto” il “no-
stro” pianeta in tutti i sensi e in tutti i modi.  Noi 
bambini, di solito, ci annoiamo a sentirne parlare 
e a vederlo scritto sui muri, sui giornali o in tele-
visione! Forse perché pensiamo che quelle pa-
role resteranno lì per sempre e non faranno la dif-
ferenza … invece noi possiamo farla! Quelle pa-
role servono solo a incoraggiarci, il resto lo dob-
biamo fare noi...Siamo noi a dover cominciare a 
fare la differenza con dei piccoli gesti ma che po-
tranno diventare presto contagiosi: potremmo 
cominciare facendo la raccolta differenziata, non 
usare cose in plastica monouso, non sprecare fo-
gli di carta, chiudere il rubinetto dell’acqua 
quando non ne abbiamo bisogno… Ognuno deve 
fare la propria parte, perché se vogliamo conti-
nuare a vivere, dobbiamo impegnarci seriamente 
per salvare il nostro pianeta. Il tempo che ab-
biamo a disposizione sta per finire… Anziché in-
quinare, pensiamo piuttosto al futuro che do-
vremo vivere, al futuro di noi bambini e delle 
prossime generazioni. Gli adulti dovrebbero 
pensare che magari al prossimo compleanno i 
loro figli chiederanno: “Mamma, quest’anno per 
regalo vorrei un pianeta dove si vive bene, sulla 
Terra non si respira bene e non si può più fare il 
bagno perché abbiamo inquinato tutti i mari.”.  E 
la risposta sarà: “Non c’ è un altro pianeta dove 
andare e siamo costretti a vivere su questo.” E 
anche se i “Governatori” della Terra non ci 
ascoltano, perché tengono più alle loro società 
inquinanti, che alla vita dell’uomo, impegna-
moci, come la coraggiosa Greta Tunbergh, che 
lotta contro il surriscaldamento globale, ma 
come me Greta è una ragazza e non uno dei “Go-
vernatori”, che potrebbe fermare tutto il disastro 
che hanno combinato: più di convincerli a cam-
biare potrebbe far solamente insegnare alle per-
sone piccoli gesti che farebbero sicuramente mi-
gliorare lo stato del nostro pianeta. Noi ragazzi, 
anziché stare a giocare con i telefonini, do-
vremmo “costringere” gli adulti ad impegnarsi di 
più per salvaguardare il pianeta. 

In conclusione… “Non importa chi siete o cosa 
pensate di fare, fate del mondo un posto mi-
gliore!”. 

Simona Sgammato 

Redazione Gli Esploratori Della Notizia 1  
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Noi di Brusciano facciamo parte di 
una zona famosa soprattutto per i 
suoi rifiuti tossici e radioattivi pre-
senti nel sottosuolo, facciamo parte 
di quell’area geografica denomi-
nata “Terra dei fuochi”. 
Gli adulti ci dicono che il problema 
non è solo qui, e che non è solo 
quello dei rifiuti interrati nei de-
cenni scorsi nei nostri campi. 
(Complici proprietari di terreni 
ignoranti e criminali che per soldi 
consentivano che le fabbriche, 
spesso del Nord Italia, sotterrassero 
i loro rifiuti industriali nei propri 
terreni). 
Il problema è in tutto il mondo, è 
nelle abitudini dannose che ab-
biamo, nell’uso smodato della pla-
stica, nel consumo incontrollato e 
soprattutto nello smaltimento dei 
nostri rifiuti che si ammassano nei 
mari e negli oceani, nell’aria e nel 
suolo senza tregua e senza con-
trollo, goccia a goccia, particella a 
particella, fino a sommergerci!  
Cosa può fare l’uomo per fermare 
questa distruzione?  Cosa può fare 
l’uomo tecnologico per invertire la 
rotta e cominciare a salvaguardare 
e a riparare i danni? 
 Noi bambini non lo sappiamo! 
Sappiamo che prenderemo in ere-
dità un mondo malato. 
Ultimamente però si sta muovendo 
qualcosa: sembra che nelle stanze 
del comando (comune, provincia, 
regione) si stia affrontando il pro-
blema, innanzitutto facendo una 
specie di mappa dei terreni dove 
sono sepolti questi rifiuti tossici. 
Certo il percorso è lungo, ma se mai 
cominciano… 
Da anni ormai si sta procedendo 
nella pratica di differenziare i ri-
fiuti, ma non basta! 
 

Ognuno di noi nel suo piccolo, deve 
agire in modo corretto e attivare 
tutte le pratiche utili a salvare il pia-
neta. Per questo motivo, noi della 
quinta F, abbiamo invitato un 
esperto nella produzione autonoma 
di compost, per differenziare sem-
pre meglio e ridurre così i siti di 
raccolta dei rifiuti organici. 
LA COMPOSTIERA 
Il nome compostiera deriva da 
compost, che significa terra fertile. 
La compostiera è una specie di bi-
done vuoto sotto, posizionato diret-
tamente nel terreno, dove vengono 
immessi i rifiuti organici, ovvero 
gli scarti di cucina e di giardino, in 
una maniera ben organizzata e pre-
cisa per poter favorire il processo di 
decomposizione della materia or-
ganica. Per fare in modo che i pro-
cessi attivati dai microrganismi 
funzionino al meglio, occorre che 
all’interno di questo cumulo di ri-
fiuti, circoli quanto più ossigeno 
possibile, questo perché i microrga-
nismi che causano la decomposi-
zione hanno bisogno di ossigeno 
per lavorare al meglio. Per questo 
motivo si usa mettere sul fondo 
della compostiera dei rametti e fo-
glie, in modo che l’aria può circo-
lare liberamente, è importante che 
rami e foglie si alternino ogni tanto 
con i rifiuti organici. 
Alla fine del processo avremo pro-
dotto il compost, un concime molto 
fertile e naturale che andrà a sosti-
tuire i concimi chimici. 
Avremo chiuso il cerchio della vita, 
utilizzando i nostri rifiuti! 
Un piccolo passo, ma se ogni giar-
dino, ogni condominio, usasse la 
buona pratica della compostiera 
riusciremmo a mettere la prima pie-
tra per un mondo migliore. 
Vincenzo Cinque 5^ F 
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Negli ultimi mesi, ma ormai già da anni si sta parlando molto di questa questione migranti, degli sbarchi che avvengono 
sulle nostre coste, delle stragi in mare e dei salvataggi, dei porti chiusi, frontiere chiuse ed altre cose che per noi sono 
difficili da comprendere? Già altre volte, altri bambini hanno affrontato questo tema, ma oggi sembra che ci siano troppi 
conflitti, così ho cercato di affrontare il problema con l’aiuto degli adulti e delle maestre. 
In Europa negli ultimi anni stanno sbarcando molte persone, nella maggior parte provenienti da paesi del Nord Africa 
come la Tunisia e la Libia, ovviamente e giustamente come ogni cosa di cui si occupa l’Italia, la politica dà sempre il suo 
contributo. 
I politici di sinistra pensano che gli sbarchi dei migranti non causino alcun danno al nostro paese, mentre i politici di destra 
come Matteo Salvini pensano il contrario. In Italia diciamo che ormai si è quasi superato questo periodo, ma di certo in 
altri paesi come la Spagna, il problema soprattutto politico si fa ancora sentire, con le migrazioni che partono dal Marocco. 
In Italia ci sono state anche marce e manifestazioni su questo problema che ormai ci affligge da quasi 7 anni, queste marce 
sono state fatte principalmente da partiti politici sia di destra, sia di sinistra. Si stanno facendo operazioni come Mare 
Nostrum per salvare i migranti e sembra che non funzioni!  Ma vediamo perché, è semplice i trafficanti di esseri umani 
mettono queste persone su gommoni che non sono in grado di sostenere tutto quel peso perché sicuri che tanto arrive‐
ranno delle barche a salvare quella gente cosa che non è vera quasi tutte queste persone partono dal Canale di Sicilia tra 
la Tunisia e la Sicilia e le barche delle ONG non passano nemmeno per scherzo in quel canale quindi la colpa è delle navi 
delle ONG    Ma nonostante ciò molti giornali spesso e volentieri cercano di coprire questo, vendendo giornali, ma anche 
pubblicando su Internet articoli in cui si dice che le navi sono affondate e sono morte centinaia di persone. Tra l’altro tutto 
ciò chi lo paga? Spesso si sente dire che sono soldi che vengono pagati dall’Unione Europea magari fosse vero……. In realtà 
sono tutte spese che vengono pagate dall’Italia. Inoltre l’80% dei migranti sono clandestini e solo il 20% dei migranti è 
veramente regolare, quindi sono tutti quasi migranti che dovrebbero essere espulsi ma se il costo dell’accoglienza è co‐
stosa, quello dell’espulsione è pari a 4mila Euro a persona, sono spese che  l’Italia non può permettersi. Quindi, chi ha 
ragione? Sicuramente tutto ciò fa male sia all’Italia ma anche ai migranti quindi entrambi avranno ragione? 
Io non lo so, sto cercando di farmi un’idea mia di tutto questo, per adesso ho voluto parlarvi di ciò che ho capito. 

Vincenzo Cinque 5^ F  
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IL 15 aprile 2019 la cattedrale di 
Notre-Dame a Parigi è stata colpita 
da un grave incendio che ha provo-
cato il crollo di alcune porzioni 
della volta nella navata centrale. 
Il lavoro incessante dei vigili del 
fuoco è riuscito a mettere in salvo 
la struttura portante e gran parte 
delle opere d’arte tra cui quelle pre-
senti nel tesoro della cattedrale. 
L’incendio ha causato il crollo del 
tetto originale che aveva resistito 
800 anni circa. 
Il sogno francese è andato in 
fiamme; un pezzo di storia che spa-
risce nel nulla per il monumento 
più visitato d’Europa. Per i francesi 
è stato un buco in petto, un’opera 
che conteneva tesori che a guardarli 
facevano rivivere l’epoca del 1200.  
Notre-Dame siamo tutti con te… 
 
Luigi Cerciello 3^ A  
Plesso Quattromani 

 

Le origini e la storia della cattedrale di Notre-Dame 

 All’origine, la cattedrale Notre-Dame di Parigi, era un tempio gallo romano, successivamente 
diventò una basilica cristiana ed una chiesa romana. Notre-Dame occupa uno spazio rilevante nel 
culto cristiano da venti secoli: il primo gruppo episcopale, nato a Notre-Dame e citato a Grègoire 
de Tours nel VI° secolo, comprendeva una chiesa dedicata a Saint Etienne ed una dedicata a Notre 
Dame costruita da Clovis ed un battistero dedicato a San Giovanni. Quest’ insieme copriva co-
struzioni pagane di cui si sono trovate pietre scolpite in occasione della sistemazione del coro da 
parte di Robert de Cotte nel XVII° secolo. Maurice de Sully diventato vescovo di Parigi nel 1160, 
decise di costruire la cattedrale. Il monumento beneficiava delle scoperte più recenti che permisero 
di fare entrare ulteriore luce all’interno delle costruzioni. La nuova architettura ogivale dominata 
in seguito gotica, fece sì che i pilastri non sovraffaticassero per il peso. Le pareti, che non dove-
vano più sostenere troppo peso, diventarono meno spesse e furono decorate da alte ed ampie fine-
stre. Notre-Dame preceduta, dalla basilica di Saint Denis e la cattedrale di Sens di Laon, diventerà 
una delle prime grandi costruzioni gotiche costruite in Francia. Maurice de Sully fece radere al 
suolo la chiesa del VI° secolo dedicata a Saint Etienne, mantenendo il portale di Etienne da Gar-
lande (l’attuale portale di Sant’ Anna situato nella facciata occidentale). Il regno di Luigi VII 
conobbe il periodo di eccezionale splendore. La nuova cattedrale occuperà 5.500 m2 di superficie. 
Il progetto comporterà la distruzione degli accessi, ad eccezione del battistero; ciò muterà profon-
damente il “tessuto urbano”. Un sagrato sarà costruito dallo spostamento della facciata occidentale 
a est, insieme alla “rue Notre-Dame” che permetteva il trasporto dei materiali al cantiere. L’au-
mento interno si organizzerà su quattro livelli e non verranno più utilizzati gli archi rampanti. I 
lavori dureranno quasi 2 secoli (dal 1163 al 1351). Il 2 dicembre del 1804, nella cattedrale di 
Notre-Dame a Parigi, fu celebrata la cerimonia di incoronazione di Napoleone, che si autoincoronò 
imperatore dei francesi e quindi incoronò imperatrice sua moglie Giuseppina Beauharnais. 
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La Signora della Francia 
Notre-Dame ci hai spezzato il cuore 
E ci hai riempito di dolore 
Le cause ancora sconosciute  
Intanto le torri son cadute 
 
La messa stava per iniziare 
E tu te ne sei voluta andare. 
Un incendio si stava per propagare 
E tu non ci hai voluto avvisare 
 
Signora della storia ritorna presto 
Il tuo dolore rimarrà impresso in questo testo 
Quando ti sei infuocata  
La gioia da noi se n’è andata 
 
Tutti per te erano arrivati 
Ma in lacrime se ne sono andati. 
Ritorna splendente  
Per la gioia di tutta la gente. 
 
Beneduce Giusy, Egizio Miriam, Esposito Pa-
squale, Colella Francesca, Parrella Francesca 

 

Notre Dame 
Notre Dame è andata in fiamme  

All’ improvviso uno strano allarme 

La cattedrale si è incendiata 

E tutta la gente si è allontanata 

È stato un attimo tremendo  

Per le persone che hanno assistito all’evento 

Il gobbo di Notre Dame è disperato 

Perché il tetto della cattedrale è crollato 

 

Angelo – Luigi – Ersilia - Salvatore 
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La scuola che ci piace 

Alla corte del re di Napoli 
Visita interattiva al Palazzo Reale 

Abbiamo saputo che cento anni fa a Napoli c’era il re!
…e ovviamente una regina…ma procediamo con ordine…. 
Brusciano 15 aprile, giornata individuata per la nostra 
uscita didattica. Tutte le classi terze dell’istituto si sono 
date appuntamento in Via Pertini, dove c’erano quattro 
pullman ad attenderli per recarsi a Napoli, al Palazzo 
Reale. 
Già dalla partenza si capiva che sarebbe stato un giorno bel-
lissimo! Alcuni di noi erano venuti muniti di tablet per fare 
delle foto e tutti eravamo allegri e spensierati. Già sul pull-
man ci siamo divertiti a cantare, ridere e scherzare. 
Arrivati al luogo dell’appuntamento, ad attenderci c’erano le 
guide che ci hanno fatto visitare il palazzo e ci hanno con-
dotto dalla regina. 
Che emozione!  La regina si chiamava Maria Carolina, 
aveva i capelli bianchi legati a chignon, un viso aristocratico, 
gli occhi piccoli e castani ed era molto magra. Indossava un 
abito bianco e verde lungo fino ai piedi; era austriaca e par-
lava ben cinque lingue!  
Ella ci confidò che suo marito, il Re Ferdinando I, era pieno 
di pidocchi perché non si lavava, che era cafone e maledu-
cato, parlava solo in napoletano, e la lasciava sempre sola. 
Insomma ci siamo trovati nel bel mezzo di un litigio tra ma-
rito e moglie! Allora lei, per fargli dispetto gli aveva nasco-
sto un sacco con le monete e chiese a noi di ritrovarle, fa-
cendo una caccia al tesoro. Dovevamo risolvere degli indo-
vinelli: una volta trovato il tesoro lo avremmo… mangiato! 
Infatti erano monete di cioccolata che mangiammo con gu-
sto! 
Quando entrammo nel palazzo rimanemmo tutti incantati 
dalla bellezza e dalla maestosità del posto…quando si dice 
una reggia!! 
La visita al teatrino e alle varie stanze fu molto interessante; 
ci piacque più di tutte la sala del trono, dalla quale si poteva 
vedere la basilica di S. Francesco da Paola, il re l’aveva fatta 
costruire in modo che da quella stanza si potesse vedere in 
tutta la sua bellezza poiché aveva offerto un voto al santo 
calabrese per la grazia concessa di illuminare il governo dei 
Borbone. La guida ci raccontava tanti aneddoti di questo re 
Ferdinando rendendoci molto piacevole la visita tanto che 
non ci accorgemmo del tempo che passava. Alla fine della 
visita tra affreschi, arazzi stupendi e ceramiche e porcellane, 
arrivati all’uscita, ci ritrovammo alla Galleria Umberto e in-
fine ai pullman. 
Eravamo un po’ tristi, perché era finita una bella esperienza, 
ma speranzosi che di sicuro ne avremmo fatte altre ancora 
più belle!  
 
Redazione Cuccioli Di Amici Di Penna 
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Era il 13 maggio e sembrava un giorno 
come un altro. Noi bambini eravamo 
da poco entrati in classe e stavamo se-
duti tra i banchi in silenzio, ancora un 
po’ assonnati. 
In realtà quello fu un giorno speciale, 
perché la nostra cara maestra Maria ci 
propose di andare in giardino per gio-
care al “coniglio senza tana”. Non ap-
pena finì di parlare, ci fu un grido di 
gioia, lo sento ancora nelle mie orec-
chie. 
Appena arrivammo in giardino, la 
maestra ci spiegò il gioco iniziando 
così: 
“NUMERI DI PARTECIPANTI 
ALMENO DIECI” 
“Un bambino è la volpe. Un altro bam-
bino è il coniglio senza tana e gli altri 
bambini si dividono in gruppi da quat-
tro. In ogni gruppo, tre si danno la 
mano formando un cerchio (la tana) e 
uno sta dentro (il coniglio). Al via, la 
volpe insegue il coniglio senza tana e 
non può entrare nelle tane. Il coniglio 
senza tana, invece, scappa e cerca di 
rifugiarsi in una tana. Quando il coni-
glio senza tana entra in una tana, il co-
niglio che c’era prima deve uscire e 
scappare perché è inseguito dalla 
volpe. Quando un coniglio viene preso 
si trasforma in volpe e la volpe di 
prima diventa il nuovo coniglio senza 
tana”. 
Fu una giornata fantastica, indimenti-
cabile, anche perché la maestra ci fece 
rendere conto che il gioco, anche se 
fatto con regole ben precise, ti rende fe-
lice. 
E’un’esperienza da ripetere, soprat-
tutto perché a noi bambini piace molto 
giocare all’aria aperta, quell’aria che ti 
tocca quando corri, quando sudi e ti 
raffreddi e non importa se puoi amma-
larti, conta solo sentirsi felice tra i prati 
verdi con gli amici. 
 

   Classe2^A Plesso Quattromani 

La scuola che ci piace 

Gioco: il coniglio senza tana 
Libertà e regole 
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Siamo giornalisti, piccoli, ma sempre gior-
nalisti! Come tali raccontiamo tutto, anche 
quello che riguarda noi stessi, insomma “ci 
parliamo addosso” per amore di verità!! 
Ora leggete attentamente!! 
Eravamo al battesimo del giornalino, la no-
stra prima volta! 
Noi piccoli di terza, un po’ impauriti e un 
po’ intimiditi dai “grandi delle classi più 
alte, ci guardavamo intorno, per capirci 
qualcosa in quel gruppo di ragazzi che par-
lava ad alta voce e senza vergogna alcuna 
con le maestre le quali sembravano poco in-
fastidite da quell’atteggiamento da grandi 
che assumevano! Ad un tratto uno di essi 
cominciò a discutere e piangere disperato! 
Capimmo in quel momento che la situa-
zione non era normale e che una di quelle 
che noi credevamo la maestra, in realtà era 
la mamma del bimbo in lacrime che gli par-
lava con calma cercando di convincerlo a ri-
manere a scuola, mentre lui voleva andare 
via. Era arrabbiato con tutti! 
Qual era il problema? Giuliano (così si 
chiama) era stato spostato in una redazione 
di quinta per un’esigenza organizzativa, ma 
lui si rifiutava di abbandonare la sua mae-
stra del giornalino e di entrare in questo 
gruppo nuovo! Tutti cercavano di convin-
cerlo, di parlargli delle nuove opportunità 
che avrebbe avuto, che non c’era solo lui, 
ma niente da fare, in lacrime continuava a 
ripetere di non voler andare nel gruppo 
Pon… Direte voi…embè? E dov’è la noti-
zia interessante? Per voi sarà così, ma per 
noi piccoli cuccioli di terza classe è stato 
molto istruttivo guardare i capricci di un 
bimbo più grande per una sciocchezza, così 
sono caduti tanti miti, e a noi è piaciuto 
farvi leggere di un bimbo che ai nostri occhi 
si è reso un po’ ridicolo… Giuliano è rima-
sto tra i piccoli ed ora è il nostro tutor! Inte-
ressante vero? 
 
Redazione Piccoli Cuccioli Di Amici Di 
Penna 
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Tempo di …addii 

Addio maestra Teresa. 
 
È facile e superfluo adesso elogiare le tue 
doti, la tua passione educativa, la tua te-
nacia, la tua collaborazione con il diri-
gente e le altre colleghe, la tua partecipa-
zione costante a questo giornalino che per 
anni hai contribuito a scrivere con la tua 
redazione sulla cultura e lo spettacolo che 
come vedi non c’è più. Come non ci sei più 
tu! Un male incurabile ti ha costretto ad 
un ritiro forzato spegnendoti piano piano. 
Ma la morte non riuscirà mai del tutto a 
privarci della tua presenza, perché le per-
sone care non ci lasciano mai. La tua im-
magine resterà con noi accompagnandoci 
nel nostro lavoro, nello stare insieme tutti i 
giorni. Sei stata una di noi e continuerai ad 
esserlo. 

Ciao Teresa! 
 

Cara maestra Teresa, il mio pensiero va a te, a te che non posso più rivedere, 
a te che hai lasciato un dolore incolmabile, a te che sei sempre nel mio cuore. 
Mi hai insegnato a leggere, a scrivere, ricordo ancora quel “ricerca, ritaglia e 
incolla”, o a quanto ci facevi   esercitare con i verbi, ma soprattutto ci hai in-
segnato ad amare e a sognare perché la scuola per te non era solo erudizione 
ma era anche insegnare ai buoni sentimenti. Certi legami vanno oltre e durano 
in eterno e questo ne sarà l’esempio, ti voglio bene. 

La tua alunna Maria Papaccio 
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